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Costruire uno spazio
di «ricerca dell’assoluto»:
questa la vocazione dei
claustrali. Che ogni giorno

accolgono molte persone
in cerca della Parola
che conforta. Due voci
dal Lazio e dall’Emilia

Monaci di clausura, vite in ascolto
Frattocchie (Roma)
Trappisti, la fedeltà nel silenzio

Morfasso (Piacenza)
Benedettini, nel cuore del mondo

i definiscono «uomini dell’a-
scolto» che vivono di «ogni
parola che esce dalla bocca di

Dio». Hanno lasciato tutto: la casa,
il lavoro, la famiglia, il paese. E han-
no bussato alle porte di un mona-
stero nella campagna romana che
per venti di loro è diventato il pro-
prio mondo. «Ma la nostra vita non
è una fuga», spiega dom Thomas
Georgeon che guida l’abbazia trap-
pista di Nostra Signora del Santis-
simo Sacramento a Frattocchie. So-
no monaci cistercensi della stretta
osservanza. «Una denominazione
che non deve spaventare – tiene a
precisare l’abate –. Infatti, parlan-
do di noi trappisti, qualcuno può
avere l’impressione che disprez-
ziamo la vita o il mondo. In realtà è
l’opposto. Soltanto se si ama
profondamente la
vita, si può rispon-
dere a una chiama-
ta come la nostra».
Altrettanto errata è
la visione che legge
nella clausura un’e-
vasione da se stessi.
«Ritenere che il mo-
nastero sia una ri-
sposta alle questio-
ni personali è un ab-
baglio. Un giovane
che intraprende
questo cammino è
certamente inna-
morato del Signore, ma deve im-
parare anche a conoscersi e ad a-
marsi per conformarsi a Cristo».
In Italia i trappisti hanno tre case.
La più nota è quella delle Tre Fon-
tane a Roma. La più recente si tro-
va a Boschi, in provincia di Cuneo.
Quella di Frattocchie è una comu-
nità che è stata fondata nel 1883 su
richiesta di Leone XIII per custodi-
re nella Capitale le catacombe di
San Callisto e che dal 1929 si è tra-
sferita poco distante da Castel Gan-
dolfo. «Il ministero del monaco –
afferma l’abate – ha al centro una
continua preghiera di intercessio-
ne per il mondo che il fratello por-
ta dentro di sé lungo tutta la gior-
nata». Da qui la scelta del silenzio
che, aggiunge dom Georgeon, «ci

S aiuta a preservare la memoria di
Dio in ogni momento».
Uno dei valori che i trappisti an-
nunciano con la loro vocazione
claustrale è la fedeltà. «Con il voto
di stabilità che ci impegna a resta-
re nello stesso monastero, testi-
moniamo il radicamento e la per-
severanza in una società caratte-
rizzata dalla mobilità». E poi c’è il
segno della gratuità. «Quando mi
chiedono a che cosa serva la vita
monastica – racconta l’abate – ri-
spondo che di per sé non serve a
nulla. In realtà la nostra è una vita
di libertà in Cristo all’interno di u-
na comunità composta di fratelli
che non abbiamo scelto e per i qua-
li siamo chiamati a essere dono».
Ecco, quindi, la carità fraterna. «At-
traverso i pilastri del nostro quoti-

diano che sono l’uf-
ficio divino, la Lec-
tio, la preghiera per-
sonale e il lavoro,
partecipiamo alla
missione della
Chiesa. Se oggi è ur-
gente un apostolato
incessante, è altret-
tanto necessario es-
sere sorretti da radi-
ci nascoste che dan-
no linfa all’agire del-
la Chiesa. Ebbene,
noi monaci ci sen-
tiamo parte di que-

ste radici che alimentiamo con la
vita contemplativa».
Figli dei padri del deserto e fedeli al
carisma benedettino, i trappisti di
Frattocchie hanno ben chiare le dif-
ficoltà che affronta l’uomo. «Per-
ché il mondo viene da noi monaci
che rappresentiamo una sorta di
legame fra il cielo e la terra – sotto-
linea dom Georgeon –. La durezza
del presente porta molti qui nel
monastero per chiedere un aiuto
ma soprattutto per essere ascolta-
ti o accolti anche per alcuni giorni».
Del resto, conclude l’abate, «il trap-
pista non è in monastero per se
stesso. E nel silenzio è chiamato a
proclamare la venuta di Cristo e del
suo Regno».

Giacomo Gambassi

uando un soldato va in ci-
ma a una torre per fare la
vedetta, si separa dagli al-
tri per essere totalmente al

loro servizio. «Così facciamo noi:
siamo saliti su un monte per oc-
cuparci del mondo». Si affida a
questa metafora l’abbate Giovan-
ni Camolese – scritto con due «b»
così da sottolineare l’etimologia
del termine, da «abbà» ossia padre
– per descrivere l’esperienza della
comunità monastica benedettina
di Nostra Signora della Trinità che
è nata a Milano nel 1990 attorno a
un eremita di città e che dal 1994
ha il suo fulcro a Morfasso, in pro-
vincia di Piacenza. Una «piccola
comunità», la definisce l’abbate,
che conta meno di dieci membri e
che poggia su quattro colonne: la
semplicità, l’auste-
rità, la contempla-
zione e la clausura.
«La clausura – affer-
ma l’abbate – è un
richiamo all’essen-
ziale. Non siamo so-
litari ma sentinelle
che hanno il cuore
libero da legami pe-
ricolosi e da inutili
pesi per imitare il
cuore di Dio che è lo
Spirito Santo». In
questo percorso si
inserisce il silenzio
che non è mutismo. «Infatti rap-
presenta la strada per tenere il te-
lefono libero in modo che il Si-
gnore possa trovarci quando chia-
ma – aggiunge –. Con Dio cerchia-
mo un’unione permanente di pre-
ghiera contemplativa che dà il rit-
mo alle giornate e ha come conti-
nuo riferimento l’Eucaristia». Ec-
co perché il Pane spezzato è la bus-
sola dell’esperienza monastica che
nel 1995 ha ricevuto il riconosci-
mento ecclesiale da parte dell’al-
lora vescovo di Piacenza-Bobbio,
Luciano Monari (adesso a Brescia).
«Per questo, ad esempio, preghia-
mo con il tabernacolo aperto o re-
citiamo le Lodi e i Vespri con il San-
tissimo Sacramento esposto so-
lennemente», riferisce l’abbate.

Q L’abbandono fiducioso nella Prov-
videnza si è tradotto in una «sere-
na sobrietà». «Viviamo il Vangelo
non in modo semplificato ma
semplice. E avendo scelto uno sti-
le radicale, serve austerità».
Sulla vetta della Val d’Arda i mo-
naci di Nostra Signora della Trinità
partecipano alla vita della Chiesa
con «un apostolato esercitato non
all’esterno ma solo all’interno del-
la clausura attraverso l’offerta di
noi stessi, la preghiera di interces-
sione e di supplenza, la testimo-
nianza di vita e la tradizionale ac-
coglienza benedettina». Non è un
caso che l’abbazia sia aperta al-
l’incontro. «Amando come Dio a-
ma, è facile avere una profonda a-
micizia con gli uomini e le donne
di oggi e nutrire per loro la tene-

rezza di Dio. Inoltre,
grazie al silenzio,
possiamo ascoltare
le persone che en-
trano in contatto
con noi: c’è chi ha
bisogno di essere
confortato, chi de-
sidera essere illumi-
nato, chi ha neces-
sità soltanto sfogar-
si». In questi anni la
comunità ha offer-
to anche percorsi di
discernimento vo-
cazionale per i gio-

vani con colloqui, giornate di riti-
ro, sussidi ed esercizi spirituali i-
gnaziani.
Fedeli al carisma di san Benedet-
to, i monaci si dedicano al lavoro.
E fra gli impegni c’è la costruzione
del monastero. «Con l’aiuto di Dio
stiamo portando avanti l’edifica-
zione – racconta l’abbate –. Il mo-
nastero è come un villaggio che,
magari poveramente o in piccolo,
è chiamato a contenere tutto. Pre-
sto concluderemo la portineria,
ma il nostro grande desiderio è
quello di realizzare la chiesa che ci
permetterà di accogliere chi desi-
dera vivere con noi la liturgia che
è la via maestra per partecipare al-
la liturgia celeste».

G.Gam.Un momento della vita dei claustrali: la preghiera comunitaria

DI GIACOMO GAMBASSI

ivere da «reclusi» fra le
mura di un
monastero o in un

luogo «dimenticato». Vivere
lontani dal mondo per
sperimentare la vicinanza
all’assoluto. Sono i «cercatori
di Dio» (come qualcuno di
loro si è definito) che hanno
abbracciato la vita claustrale.
Monaci contemplativi o
eremiti che nell’Italia del
terzo millennio hanno scelto
di toccare con mano ogni
giorno la «compagnia di
Dio», come ha spiegato
Benedetto XVI mercoledì
scorso durante l’udienza
generale dedicata alla
mistica Giuliana di Norwich.
«Quando il Signore domanda
una vita ritirata, chiama a
una profonda intimità con
lui», sottolinea il camaldolese
Giovanni Dal Piaz,
consigliere esperto della vita

religiosa nel consiglio di
presidenza della Conferenza
italiana dei superiori
maggiori (Cism). Oggi nella
Penisola le esperienze di
consacrati che si ritirano in
«oasi di pace e di speranza»
assumono più volti. Si va da
vocazioni di stampo
monastico inserite sulla scia
di grandi famiglie religiose a
nuove forme che hanno una
loro specifica identità,
passando per gli eremiti
diocesani. «La componente
fisica del distacco – afferma
Dal Piaz – ha valore in
quanto esprime una grazia di
Dio che chiama ad anteporre
Cristo a tutto. E questa
intimità che attrae l’uomo
verso il Signore lo isola dagli
altri. È come un innamorato
che segue l’amata e tralascia
chi gli è intorno. Ciò non
significa che ha in odio gli
amici ma che è preso da una
relazione più avvolgente».

V

TRIESTE. «San Nicolò è il santo dei bambini, il vostro
protettore, che vi vuole bene»: così il vescovo di Trieste,
Giampaolo Crepaldi, si rivolge ai bambini della diocesi
giuliana in una lettera inviata in occasione della festa di
san Nicolò. «I doni che riceverete quest’oggi – scrive il
presule riferendosi alla tradizione secondo cui il 6
dicembre il santo porta dei regali, specie dolciumi, ai più
piccoli – sono un segno del grande dono di avere come
protettore san Nicolò e l’amore dei vostri genitori».

Capua, al via l’anno
dell’Istituto
di scienze religiose

CAPUA. Si è svolta ieri a
Capua, in provincia di
Caserta, l’inaugurazione
ufficiale dell’anno
accademico dell’Istituto
superiore scienze religiose
«San Roberto
Bellarmino», guidato da
Antonio Tubiello. Il tema
scelto per le relazioni è
stato «Il dialogo
interculturale e
interreligioso
nell’educazione». Tra i
relatori l’arcivescovo di
Capua, Bruno Schettino, e
Ambrogio Bongiovanni,
docente di pedagogia del
dialogo interculturale-
interreligioso presso
l’Università Urbaniana di
Roma. (L.Gial.)

è una «bussola» nel gran
parlare dei mezzi di

informazione ed è Avvenire.
«Continueremo a sostenere e a
potenziare i nostri mezzi – scrive il
vescovo di Conversano-
Monopoli, Domenico Padovano
nel suo messaggio per la giornata
del quotidiano –. Sono certo ci sarà
di grande aiuto anche Avvenire, il
quotidiano che discretamente,
generosamente e coraggiosamente
continua a essere una presenza di
qualità nel mondo della carta
stampata: mai toni esasperati e
notizie gridate, ma chiarezza e
franchezza nella presentazione della
realtà e nella denuncia». La giornata
diocesana di Avvenire a
Cerignola-Ascoli Satriano
diventa «tradizione cristiana»,
secondo il vescovo Felice di

Molfetta, per il quale «nel mare di
un’informazione fuorviante
e banalizzante, Avvenire
rimane coraggiosamente
fedele alla sua vocazione,
offrendo ai suoi lettori una
visione critica e
obiettiva». In un
clima di
confusione,
per il vescovo
di Verona,
Giuseppe Zenti, la
sua diocesi «può far
conto ancora su argini
spirituali abbastanza
resistenti», come scrive
nel messaggio per la
giornata. «Pur nel turbinio
di forze disgregatrici,
resiste il culto della
famiglia fondata sul

matrimonio; non è calata
l’attenzione delle parrocchie nei
confronti dell’arcipelago dei giovani;

si cerca di far entrare in rete
tutti gli apporti

educativi...». Annuncia
che parlerà di

lavoratori,
occupazione e
immigrati nel
suo messaggio

per la festa di San
Siro, il vescovo di
Pavia, Giovanni

Giudici: «Le condizioni
del mondo oggi

mettono sempre più a
confronto culture e religioni
diverse. Persone che
vengono da lontano
svolgono lavori che noi non

facciamo più. Da parte nostra deve

esserci rispetto della dignità di
questi uomini e donne». Pietro
Maria Fragnelli, vescovo di
Castellaneta, scrive di aver di
recente intitolato al beato Rosmini
il centro diocesano «che sarà
strumento di comunione tra il clero
e il popolo di Dio, nella diocesi, in
città e nel territorio. Sarà un centro
di animazione socio-culturale e di
coordinamento pastorale».
L’augurio che il vescovo di Andria,
Raffaele Calabro, formula proprio
per l’odierna giornata «è che le
nuove linee guida dell’episcopato
italiano facciano sentire la
consapevolezza della comunione
con tutte le altre diocesi in Italia in
una comune passione per rinsaldare
e rilanciare il nostro operato in
favore del Regno di Dio».

(D.Pozz.)
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Trieste, Crepaldi scrive ai bambini:
Nicolò, un santo che vi vuole bene

La Cattedrale di San Giusto a Trieste (Boato)

In sei diocesi la Giornata del quotidiano

Barelli e Mauri, «apostoli» del ’900

DA ROMA
LAURA BADARACCHI

icostruire il rapporto
tra due figure
ecclesiali

significative, definite
«grandi apostoli del
Novecento»: un pezzo
importante della storia del
nostro Paese, oltre che del
cattolicesimo, ripercorso
durante il convegno

R

«Armida Barelli e padre
Enrico Mauri: un’amicizia
spirituale per un progetto
apostolico», promosso ieri
alla Domus Mariae
dall’Istituto per la storia
dell’Azione cattolica e del
movimento cattolico in
Italia «Paolo VI», in
collaborazione con l’Opera
Madonnina del Grappa. In
una stagione feconda e
complessa, come quella
che precede e segue
immediatamente il primo
conflitto mondiale, sorge in
Italia la Gioventù femminile
di Azione cattolica su
impulso sia della Barelli sia
di padre Mauri, che
lanciarono l’esperienza a
Milano per poi irradiarla su

tutto il territorio nazionale.
«Due testimoni del senso
profondo della
corresponsabilità nella
Chiesa, consapevoli della
centralità della vita laicale,
che seppero coinvolgere
milioni di giovani», ha
rilevato il presidente
nazionale dell’Azione
cattolica, Franco Miano. Di
un vero e proprio «big bang
del protagonismo
femminile
nell’associazionismo» ha
parlato Luca Diliberto,
docente dell’Istituto Leone
XIII di Milano,
puntualizzando che
l’incrociarsi delle biografie
di Armida e padre Enrico
ha generato «uno

straordinario progetto
educativo, connotato in
senso missionario, in una
forma di evangelizzazione
di masse, non di gruppi
elitari». In un tempo in cui
era ancora diffusa «una
mentalità che soffocava gli
spazi pubblici per la donna,
la Gf contribuì ad aprire
spazi inediti nella Chiesa e
nella società», ha concluso
Miano. E Alberto
Monticone, presidente del
Consiglio scientifico
dell’Istituto «Paolo VI», ha
evidenziato come nello
scenario drammatico della
Grande guerra - che
lasciava dietro di sé
migliaia di orfani, vedove,
invalidi, oltre che

distruzione e povertà -
emergeva la «sensibilità
umana dell’Azione
cattolica nelle sue varie
componenti verso le realtà
locali, stringendosi attorno
al Papa e ai vescovi».
L’associazione iniziava così
a delineare il suo «impegno
solidale» attraverso
«l’accoglienza di profughi,
l’assistenza ai bambini, il
soccorso materiale e un
modo nuovo di vivere la
fede, con una formazione
più completa e la presenza
nella società civile»:
soprattutto per le donne,
questa svolta
rappresentava la
«possibilità di vivere da
cittadine».

Bagnasco: la società è destinata
a morire se abbandona gratuità
DA GENOVA

on perdere il senso della
gratuità e non far predomi-
nare l’individualismo: sono

gli appelli rivolti ieri mattina dal car-
dinale Angelo Bagnasco, arcivesco-
vo di Genova e presidente della Cei,
durante la Messa celebrata nella
Cattedrale di San Lorenzo in occa-
sione della festa di santa Barbara,
patrona dei marinai, dei vigili del
fuoco, degli artiglieri, degli artificie-
ri, dei genieri e dei minatori. «Una
società che abbandonasse e oscu-
rasse il senso del dono – ha affer-
mato il cardinale – sarebbe una so-
cietà destinata a morire perché ver-
rebbe meno la solidarietà». E anco-
ra: «Il senso del dono e della gratuità
deve rendere paghi senza preten-

N
dere ritorni o interessi». «La vostra
testimonianza – ha detto ancora il
porporato rivolgendosi ai numero-
si vigili del fuoco e ai marinai pre-
senti – è quanto mai necessaria in
una cultura che sembra andare
sempre più verso una visione indi-
vidualistica del vivere» nella quale,
ha aggiunto Bagnasco, «si pensa so-
lo al proprio bene o, al massimo, a
quello dei propri familiari». Ma, ha
ammonito il presidente della Cei,
«senza il senso della gratuità, una
società firmerebbe la propria fine e
morirebbe perché verrebbe meno
la solidarietà». Infatti, «il dono è il
senso di questa vita» e per questo
«ognuno deve cercare di essere, u-
milmente, ma decisamente utile a-
gli altri».

Adriano Torti

convegno Ac
Le due figure
ecclesiali
e la loro amicizia
spirituale alla base «di
un progetto apostolico»
del cattolicesimo
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